
 
«Omissis 
La Costituzione, nel prevedere, all’art. 95, secondo comma, la 

responsabilità collegiale e la responsabilità individuale, conferisce sostanza alla 
responsabilità politica dei ministri, nella duplice veste di componenti della 
compagine governativa da un canto e di vertici dei rispettivi dicasteri dall’altro . 
Risulta dai lavori preparatori che, nella discussione relativa alla responsabilità del 
singolo ministro, la stessa, qualificata in un primo momento come “personale”, 
diventò nel testo definitivo “individuale”, con una modifica alla quale sarebbe 
ingiustificato attribuire solo rilievo lessicale, ignorando così il ben più sostanziale 
intento, che è invece dato cogliere, di stabilire una correlazione fra le due forme di 
responsabilità - collegiale ed individuale - nel comune quadro della responsabilità 
politica.  

Nella forma di governo parlamentare, la relazione tra Parlamento e Governo 
si snoda secondo uno schema nel quale là dove esiste indirizzo politico esiste 
responsabilità, nelle due accennate varianti, e là dove esiste responsabilità non può 
non esistere rapporto fiduciario.  

L’ indirizzo politico che si colloca al centro di una siffatta articolazione di 
rapporti è assicurato, dunque, nella sua attuazione, dalla responsabilità collegiale e 
dalla responsabilità individuale contemplate dall’art. 95 della Costituzione; 
responsabilità che fanno capo ai soggetti specificamente indicati dall’art. 92 della 
Costituzione, vale a dire il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, nella 
duplice veste di componenti del Governo e di vertici dei dicasteri; e responsabilità, 
infine, definite, giusta l’art. 94 della Costituzione, nei loro termini anche temporali 
di riferimento, dall’instaurazione, da un canto, e dal venir meno, dall’altro, del 
rapporto fiduciario.  

L’attività collegiale del Governo e l’attività individuale del singolo ministro - 
svolgendosi in armonica correlazione - si raccordano all’unitario obiettivo della 
realizzazione dell’indirizzo politico a determinare il quale concorrono Parlamento e 
Governo. Al venir meno di tale raccordo, l’ordinamento prevede strumenti di 
risoluzione politica del conflitto a disposizione tanto dell’esecutivo, attraverso le 
dimissioni dell’intero Governo ovvero del singolo ministro; quanto del 
Parlamento, attraverso la sfiducia, atta ad investire, a seconda dei casi, il 
Governo nella sua collegialità ovvero il singolo ministro, per la responsabilità 
politica che deriva dall’esercizio dei poteri spettantigli.  

Omissis 
A disegnare il modello di rapporti sopra indicato concorrono anche le fonti 

integrative del testo costituzionale. A questo proposito non vengono qui in 
considerazione tanto le convenzioni parlamentari, che il ricorrente definisce figure 
non consolidate, quanto piuttosto i regolamenti parlamentari e le prassi applicative, 
che, nel caso in esame, rappresentano l’inveramento storico di principi contenuti 
nello schema definito dagli artt. 92, 94 e 95 della Costituzione.  

In tal senso, e al fine di assicurare alla sfiducia individuale le stesse garanzie 
procedimentali previste dalla Costituzione in via generale per la mozione di sfiducia, 
va considerata la modifica apportata, nel 1986, dalla Camera dei deputati al proprio 
regolamento (art. 115), con la quale si è disposto che “alle mozioni con le quali si 



richiedono le dimissioni di un ministro”, si applica la stessa disciplina della mozione 
di sfiducia al Governo. Quanto al Senato della Repubblica, non si rinviene analoga 
disposizione nel relativo regolamento, ma gli atti parlamentari testimoniano, nella 
prassi, il tutt’altro che isolato ricorso al medesimo istituto, con il supporto di 
conformi pareri della Giunta per il regolamento.  

A questi elementi - quando siano in armonia con il sistema costituzionale, 
come nel caso di specie - non può non essere riconosciuto grande significato, perché 
contribuiscono ad integrare le norme costituzionali scritte e a definire la posizione 
degli organi costituzionali, alla stregua di principi e regole non scritti, manifestatisi e 
consolidatisi attraverso la ripetizione costante di comportamenti uniformi (o 
comunque retti da comuni criteri, in situazioni identiche o analoghe): vale a dire, 
nella forma di vere e proprie consuetudini costituzionali.  

Omissis 
Poiché la revoca della fiducia esaurisce i suoi effetti nell’ambito del rapporto 

Parlamento-Governo, ma non comporta la caducazione dell’atto di nomina, la 
presentazione delle dimissioni è il normale tramite per consentire al Presidente 
della Repubblica di procedere alla nomina del nuovo Governo, ovvero del 
nuovo ministro. Il Presidente della Repubblica, in tale fase, è chiamato, dunque, ad 
un ruolo attivo che, in mancanza di dimissioni, richiede l’esercizio di poteri che 
attengono alla garanzia costituzionale, in vista del ripristino del corretto 
funzionamento delle istituzioni. 

Omissis». 
(da Corte cost., n. 7/1996 – caso Mancuso) 


